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Ora, non essendoci il termine di quat-
t ro mesi, risorge il termine ordinario che è 
quello precisamente dello s t re t t amente ne-
cessario per la riconvocazione degli elet-
tori. 

Non vi è dubbio su questo pun to : che 
il 26 o t tobre la Camera abbia a cessare dai 
suoi poteri . Sarebbe cosa veramente enor-
me che la Camera pensasse di prorogare i 
propri poteri oltre il 26 ot tobre. È dunque 
evidente che nel termine nel quale po t rà 
essere r iconvocata , le donne non po t ranno 
votare. 

La formazione delle liste elettorali fem-
minili r ichiederà del tempo (e chi ne du-
bita ?),• imporrà un 'u l t e r io re proroga del 
potere unilaterale esecutivo, cioè di ammini-
s t rare il paese senza il concorso della Ca-
mera. È cer tamente deplorevole t u t t o que-
sto, è doloroso ! Perchè coloro i quali han-
no creato la difficoltà_di votare, hanno an-
che creato una facol tà senza il mezzo per 
esplicarla. 

Se la Camera ha voluto fa re sul serio, 
essa ha conferito un diri t to che già da que-
sto momento esiste per la d o n n a ; ed il 
semplice t en ta t ivo di r inviare l'esercizio di 
questo dir i t to a l l 'a l t ra legislatura include 
il pericolo che questo dir i t to possa mai es-
sere esercitato, perchè la f u t u r a legislatura 
potrebbe anche togliere alla donna quel 
dir i t to che oggi le abbiamo conferito. 

Dunque non è questione di convenienza; 
si t r a t t a unicamente di una questione di di-
r i t to , di una questione di cost i tuzionali tà , 
che rendono impera t ivo per la Camera il 
dovere di dare esecuzione alle leggi e di 
dare a t tuaz ione subito a questo d i r i t to 
che oggi conferiamo alla donna. 

Non è possibile r inviare l 'esplicazione di 
questo dir i t to a tempo indeterminato-. Se 

* noi avessimo dovuto abolire la schiavitù, 
a l l ' a t to stesso in eui l 'abolivamo5 lo schia-
vo avrebbe dovuto essere libero, e non sa-
rebbe s ta to serio dirgli che, pur non essen-
do più schiavo, per alcuni mesi ancora 
avrebbe dovuto cont inuare a por ta re le 
sue catene ed a r imanere nella condizione 
di schiavitù. 

Mi pare che la Commissione ed il G o -
verno non si siano p rospe t t a t e chiare le con-
seguenze di quello che nasce dal loro pro-
getto. Si t r a t t a di una facoltà della per-
sona, di una di quelle facol tà che si eser-
c i tano a libito della persona ed al l ' infuori 
di questa teorica non ve ne è a l t ra possi-
bile. La facol tà deve essere esercitata da 
quelle persone cui il dir i t to è s ta to dato ; 

nè voi in alcuna maniera avete la possi-
bili tà di togliere quello che date , di annul-
lare, nel l 'a t to medesimo.che si crea, la fa-
coltà che si dà, rendendo nullo quello che 
è s t a to sanzionato. 

Qui si sono udite delle belle parole. Voi 
avete, onorevoli colleghi, ed anche oggi 
l 'onorevole presidente del Consiglio, infio-
ra to con la vost ra retorica questo diritto 
delle donne, e avete loro concessa questa 
facol tà . Ora voi dovrete diìnostrare all 'atto 
pra t ico che veramente questo dir i t to avete 
loro concesso, non r inviando l'esercizio di 
questa facol tà alla prossima legislatura. 

È dunque in nome della logica, che deve 
presiedere e sostenere t u t t i gli a t t i legisla-
tivi, che voi non potete r inviare l'uso di 
questo dir i t to. 

L 'onorevole presidente del Consiglio 
invoca di f requente la lealtà e la probità. 
Io invoco questo a t to di lealtà e di pro-
bità, che consiste nel dare effettivamente 
a coloro ai quali l 'abbiamo concesso, leal-
mente e probamente , senza restrizioni di 
pensiero, senza r imet tere sulle spalle di co^ 
loro che verranno dopo o il carico o la 
facile possibilità di ritogliere quello che noi 
con la nostra libera coscienza abbiamo cre-
duto di dare. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Marchesano. Ne ha facoltà . 

MARCHE SANO. Desidero a g g i u n g e r e 
alcune considerazioni in appoggio alla pro-
posta, dell 'onorevole Labriola . 

Pr ima di t u t to , in linea giuridica,- è. un 
errore il dire che noi concediamo il voto 
alla donna. Noi riconosciamo il diritto 
della donna, dato il grado cui essa è arri-
va t a , di par tec ipare alla vi ta pubblica* 

Ora, riconoscere u n dir i t to e n e g a r n e 
l'esercizio, vale come esercitare un atto di 
violenza. 

Questo, dal punto di vista giuridico. 
Poi, io farò delle considerazioni di-or-

dine politico; e la pr ima è questa. La Ca-
mera che verrà , sarà eletta, dopo aver ri" 
conosciuto il d i r i t to della donna al voto, 
da un corpo elettorale chc sarà press'a 
poco la metà di quello che dovrebbe essere; 
il che vuol dire che noi faremo conferire 
il potere alla Camera f u t u r a soltanto dalla 
metà di coloro che ne hanno il diri t to. S a r a 
quindi una mezza Camera, anzi, per dir 
meglio, un quar to di Par lamento , che fara 
una mezza legislatura t u t t ' a l più; e questo 
non conferirà alla serietà dei lavori di una 
Camera che avrà invece un compito enor-
memente grave. 


